CARO PAPA’

7-2-1904

Caro papà , sono ormai 3 mesi che sono nell’istituto e non posso dire di trovarmi male, ma mi manchi tanto. La vita qui è regolata ora per ora; il cibo è buono, soprattutto la domenica. I miei compagni mi scherniscono per i miei capelli rossi e mi hanno dato il soprannome di carota. L’altro giorno il maestro Giuseppe Scaglioni ha messo in punizione Alfredo e Marco per questo motivo, ma loro continuavano a farlo senza farsi sentire. Vieni a trovarmi presto. Il tuo caro Vincenzo.

7-3-1904

Carissimo papà perché non vieni? Ieri ci hanno portato in giro per la città. Siamo passati davanti alla prima sala cinematografica di Milano, la sala Edison. Abbiamo visto tutti i signori ricchi che entravano per vedere il film. Poi siamo passati davanti ad un raduno di automobili. È stato bellissimo vedere tutti questi carri di ferro luccicanti a 4 ruote, anche se sono davvero troppo rumorosi. Ti prego vieni a trovarmi. Ti sto aspettando da un mese! Il tuo caro Vincenzo.

7-4-1904

Perché non vieni a trovarmi? Te l’ho già chiesto due volte e questa è la terza. Spero che il motivo sia un impegno importante, perché qualcuno mi ha messo in testa che sei morto. Ti prego vieni, vieni, vieni!

Sai che martedì il maestro Giuseppe  mi ha dato un premio di 5£ per buona condotta? Sono tanto felice di questo, ma vorrei uscire per conoscerti e abbracciarti e vivere una vita serena in una bella casa con te.

Le tre lettere che avete letto, le conservo nel cassetto della mia scrivania anche se sono passati ormai 30 anni e mi ricordo i tempi vissuti nell’istituto, che adesso mi sembrano non solo lontani ma anche bellissimi. È lì che ho acquistato i primi rudimenti del mestiere che oggi svolgo con profitto, il falegname. Mi ricordo, però, l’attesa di mio padre che pensavo fosse morto.

Le notizie arrivatemi dall’istituto, non erano vere!

La prima cosa che ha fatto papà appena uscito dal carcere è stata quella di cercarmi, mi ha trovato e il 9 maggio del 1904 è venuto a prendermi! 

Quella data non la dimenticherò mai.   

Com’è bello pulire i bagni
 10 marzo1908

Caro Diario,

sei l’unico amico con il quale riesco a parlare di tutto senza avere  paura di essere giudicato.

Sono stanco e affaticato dopo due ore di pulizie dei bagni. E’ stata una punizione ingiusta e stremante. Se non fosse stato per quel giorno… me lo ricordo ancora bene.

Non volendo andare a scuola andai a fare una passeggiata con il mio amico Giuseppe ma rientrando alla sera trovammo il custode che ci aspettava sulla soglia dell’istituto.

Il custode ci portò subito dal direttore che decise immediatamente la nostra punizione: quindici giorni di sospensione dalla ricreazione. Io e Giuseppe decidemmo che dopo aver scontato la nostra punizione ci saremmo vendicati sul custode prendendo di mira il suo gatto(un grosso gatto nero aggressivo e poco socievole).

Per i successivi quindici giorni continuammo a pensare ad un piano per vendicarci sul gatto. Mancavano pochi giorni e tutto era pronto per il nostro piano, così il primo giorno di libertà mettemmo in atto la nostra vendetta: avevamo preso dalla cucina due noci; togliemmo i gherigli,  sciogliemmo della pece al loro interno e prima che si raffreddasse ci infilammo ad una ad una le zampe di quel maledetto gatto nero. Una volta liberato, il gatto iniziò a correre all’impazzata per i corridoi dell’istituto; cadeva in continuazione e faceva un rumore infernale, il custode ci mise ore per liberarlo.

Subito dopo ci radunarono nel refettorio e mi scoprirono con un pezzo di pece in tasca. Fummo subito condotti dal direttore  che ci inflisse una punizione più severa della precedente: quella di pulire i bagni per un lungo ed interminabile mese.

Alla prossima avventura… il tuo amico Umberto

20 marzo 1908

Caro Diario,

sto finendo i miei ultimi giorni di lavoro e mi sento veramente stanco. Io e Giuseppe abbiamo capito che questa volta l’abbiamo fatta grossa, ci sentiamo veramente in colpa per quello che abbiamo combinato. Per venerdì prossimo è prevista una gita per visitare l’Acquario Comunale. Io e Giuseppe promettiamo che per questa volta ci comporteremo bene, anche per non subire altre torture come questa

Il tuo amico Umberto 

29 marzo 1908

Caro Diario,

ieri abbiamo visitato l’Acquario Comunale, fin dal mattino ero emozionato, perché non ne  avevo mai visto uno e perché non capita spesso di uscire dall’Isituto..

Ma io e Giuseppe non siamo riusciti a trattenerci e abbiamo combinato un altro pasticcio.

Mentre i miei compagni seguivano il maestro, io e Giuseppe ci siamo appartati in una stanza piena di strani pesci colorati. Volevamo prendere un pesce e infilarlo nella tasca della giacca del maestro. C’erano talmente tanti pesci che non sapevamo quale prendere. Finalmente abbiamo deciso di prendere un pesce rosso non tanto grande. L’abbiamo messo in una delle nostre gavette per il pranzo e siamo andati a trovare gli altri compagni. Abbiamo fatto tutto con calma. Era un momento difficile. Non sapevamo come metterlo nella tasca del maestro. L’abbiamo seguito per quindici minuti e poi lui è andato a guardare le cartoline che stavano davanti alla porta. In quel momento abbiamo messo il pesce nella sua tasca. Era tutto tranquillo fino a quando il maestro si è messo le mani in tasca…dopo le tante risate ci siamo presi quello che ci spettava: la punizione.

Credo che non finirò mai di pulire i bagni!!!









Umberto

Grande Magazzeno Giocattoli

Angelo Borella

Tutto cominciò quel giovedì d’autunno quando passando da piazza Sant’Alessandro vidi quell’annuncio attaccato sul palo della luce, riguardante un posto di lavoro al famosissimo Grande Magazzeno Giocattoli.

Passarono circa due settimane e l’annuncio era sempre li ,decisi di andare a vedere che posto di lavoro era;mi accolse un signorotto sulla cinquantina con dei baffi pronunciati e quell’aria da maniaco della perfezione: era Angelo Borrella,  il proprietario del negozio.

Mi avvicinai , e con molta discrezione gli dissi che ero li per l’annuncio.

Mi guardò dalla testa ai piedi come per cercare un’ imperfezione ,e poi mi chiese se avevo famiglia ed io ,che di famiglia non ne avevo, risposi di no! Mi chiese di seguirlo in un tetro ufficio ,sulla porta si riconosceva l’insegna con il motto”Non basta essere bravi  ,bisogna essere migliori”.

Incominciò a chiedere informazioni su di me ed io osservandolo mi resi immediatamente conto che le sue scarpe di pelle erano lucide come l’argento; alla fine del colloquio mi disse che il posto di guardiano notturno era mio.

Lavorando cinque ore la notte potevo pagare l’affitto ,e decisi che faceva per me .

Tornando a casa mi preparai per il mio nuovo lavoro e a mezzanotte ero li. Mi giravo e rigiravo all’interno del magazzino non sapendo cosa fare e a un certo punto nella saletta dei giochi più economici vidi un ragazzino tirarsi fuori da uno sportello della conduttura ,era tutto sporco ,sguardo assente ,come se qualcuno gli avesse rubato l’anima ; presi immediatamente la torcia e la pistola assegnatami dal direttore ,era una pistola a scatto di quelle moderne ,gliela puntai contro; tutto ad un tratto mi resi conto che puntare quell’arnese addosso a lui non era leale ,mi avvicinai e lui impaurito mi disse: “Scusi,  le giuro io non sono un ladro , … la prego”. Gli dissi che non si doveva preoccupare ,e gli chiesi chi era. Era un ragazzino dell’Istituto dei derelitti ,si chiamava Massimo Tomai , ed era noto come il più “vivace”. Massimo rubava i giocattoli ogni notte per portarli ai suoi amici dell’istituto andando per via e via sino al grande magazzino dove passando dalle condutture riusciva ad entrare .

Pensai tra me e me come avrebbe reagito in questo caso il padrone del negozio ,sicuramente la sua non sarebbe stata una bella reazione. Gli  dissi di andarsene e  di non tornare mai più.

  La notte seguente ero di  turno e Massimo entrò di nuovo furtivamente e mi spiegò che il direttore,  non avendo un registro dei giocattoli, non poteva accorgersi del furto.

Il fatto che Massimo ogni notte scappasse dall’istituto per andare a rubare i giocattoli per i suoi amici mi intenerì molto e senza preoccuparmi  del mio impiego aiutai  Massimo nel suo lavoro ogni notte, giorno dopo giorno, e quando il  padrone del negozio mi chiese dove erano finiti i giocattoli, non sapendo cosa rispondere, fui licenziato dal mio incarico.

Massimo e gli  amici vennero tutti a ringraziarmi dandomi una busta contenente tutti i loro risparmi  e io andai a trovarli ogni giorno all’Istituto dei derelitti di Milano.
I DUE FRATELLI AIROLDI

Nel 1912 nell’istituto dei derelitti arrivano i fratelli Airoldi,il più grande,Rodolfo,ha 15 anni è magro,con i capelli biondi,ed ha un carattere molto scontroso. Cesare che ha un anno in meno di Rodolfo,è basso un po’ più paffutello del fratello,e anche lui ha i capelli biondi. Cesare inoltre è anche molto sicuro di se stesso.

La vita nell’istituto era curata nei minimi dettagli: l’istituto teneva soprattutto allo studio,all’educazione e alla formazione del carattere. Dovevano essere rispettate regole molto rigide,per esempio i ragazzi erano obbligati a svolgere alcuni servizi all’interno dell’istituto, non potevano disporre di più della metà del proprio guadagno,e in più se  arrivavano in ritardo alle lezioni scolastiche erano sottoposti ad una punizione,per esempio andare a pulire i bagni. Per i due fratelli però,non era assolutamente il posto in cui vivere,perché loro erano dei ragazzi molto vivaci e ribelli,così decisero di andarsene dall’istituto e di cercarsi un lavoro.

I due fratelli erano molto indecisi,ma poi risolsero il problema con la sicurezza di Cesare,il quale disse che nel cinema avrebbero sicuramente trovato un impiego adatto a loro. Dopo vari tentativi,i due trovarono un lavoro all’ Excelsior, uno dei primi cinematografi di Milano.

I ragazzi si trovarono così bene che ci rimasero per 5 anni.

Nel 1917 i due fratelli si offrono volontari per andare in guerra,e vengono inviati in caserma per completare l’addestramento. 

Vengono poi inviati al fronte sulle alpi Carniche. 

Per i due ragazzi era straziante camminare trasportando l’artiglieria,che era pesantissima.

Dopo una marcia faticosa,pensarono che una volta arrivati in trincea la vita sarebbe stata più facile,ma non fu così. Una volta arrivati,videro questi lunghi fossati,scavati nella terra dove gli uomini vivevano,mangiavano e dormivano.  Per i due ragazzi la vita di trincea si rivelò un vero inferno! Durante il giorno non cerano nient’altro che morti e spari.

Nei primi tempi,pur con molta fatica e con gravi perdite,riuscirono a conquistare alcune creste montuose,ma erano tutti stanchi e sfiduciati……”che strazio,che fame” diceva Rodolfo,”che paura di morire” aggiungeva Cesare. Nell’ottobre di quell’anno,si svolse la battaglia di Caporetto.

Il 24 ottobre,il generale Diaz,che guidava le truppe,fece chiamare il suo battaglione e gli disse:”soldati,grazie al vostro fedelissimo servizio,la patria ha deciso di mandarvi a casa. Buona fortuna per il rientro,dovete stare attenti perché passerete dal territorio nemico”.

Tornando a casa,i due ragazzi si trovarono in un agguato austriaco,nel quale quasi tutti morirono perché non erano ben equipaggiati,ma Cesare e Rodolfo riuscirono a salvarsi per miracolo,e tornarono a Milano. Tornati sani e salvi,ripresero gli studi,in corsi serali, all’Umanitaria, mentre durante il giorno continuarono a lavorare al cinema Excelsior. 

PROBLEMI NELL'ISTITUTO

Era il primo giorno di scuola e il professore Giuseppe Scaglioni stava accompagnando in classe un gruppo di nuovi studenti,quando,dal fondo del corridoio cominciarono a sentirsi degli schiamazzi sempre più forti e da dietro l'angolo comparvero tre ragazzi che entrarono in classe rumorosamente sotto gli occhi sorpresi d tutti.

Il professore li riconobbe subito e dopo una smorfia di disappunto cominciò con l'appello: "Barbieri Camillo" …  una mano si alzò e subito una pallina di carta partita dal fondo della classe colpì la nuca del povero Camillo.

Il professore cominciò a perdere la pazienza ma  non prese provvedimenti in seguito alla marachella.

 L'appello continuò tra  schiamazzi e altre piccole burle da parte dei tre bulletti.

Cominciò un mese di continue bravate in cui i tre amici decisero di riuscire ad ottenere il rispetto dei vari gruppi della classe,con vari episodi di prepotenza.

Un giorno Augusto,un ragazzo sempre ben vestito, vissuto in una famiglia benestante ora decaduta, non aveva molta voglia di seguire le lezioni. Era un ragazzo molto cattivo che amava molto divertirsi a spese dei più deboli e proprio per queste caratteristiche era il capo della banda. Quel giorno desiderava proprio andarsene in giro e decise di parlarne con Ferruccio e Alessandro.

Ferruccio e Alessandro erano come due fratelli, si muovevano sempre insieme. Il primo  era il più forte e il più scatenato della banda, un ragazzo molto alto e robusto, con i capelli e gli occhi castani.  L'altro invece era basso e magro,era il più ribelle e aveva le idee più pericolose di tutte per divertirsi. Si cacciava sempre nei guai.

 Decisero di marinare le lezioni e di andare a divertirsi alle giostre.

Questo fatto fu l'inizio della loro caduta, infatti ogni giorno si comportavano sempre più ingiustamente verso i loro compagni,continuavano a marinare le lezioni, a rubare merende, a minacciare anche pericolosamente i compagni, a molestare le ragazze e i più piccoli.

Un giorno arrivò un nuovo ragazzo, Gianluca Carogni,che non sopportava che questi ragazzi fossero più rispettati di lui, lui che era stato espulso da tre scuole per le sue bravate.

Tutta la classe aveva paura dei tre bulletti che avevano ottenuto il rispetto che volevano, ma qualcosa non andava; continuarono con le loro ingiurie verso i compagni, sotto gli occhi attenti di Gianluca.

Un giorno i tre amici escogitarono un piano per allagare i bagni delle ragazze, ma sfortunatamente Gianluca sentì tutto e decise di metterci lo zampino.

Arrivati davanti al bagno delle ragazze, i tre aprirono la porta e si trovarono di fronte il maestro con Gianluca e due sorveglianti: "grazie Gianluca,  ci sei stato di grande aiuto",dissero rivolti verso il ragazzo . "Sei una carogna!!!", gli gridarono invece i tre che erano stati colti in flagrante.  Tentarono di scappare e Alessandro e Ferruccio riuscirono a correre via, ma Augusto venne bloccato dai due sorveglianti .

Dopo una settimana i due ragazzi scoprirono che Augusto sarebbe stato espulso dall'istituto e decisero di farla pagare a Gianluca. Intanto i compagni cominciavano a dimostrare degli atteggiamenti di scherno verso di loro: stavano cadendo nella trappola di Gianluca,che voleva usarli per avere il controllo dell'istituto.

Alessandro e Ferruccio capirono qual era l’intento di Gianluca e cominciarono a recuperare l'amicizia e la fiducia dei loro compagni aiutandoli nei momenti difficili. Dopo qualche settimana anche i compagni capirono che Gianluca voleva usare tutti loro per i suoi scopi,  per dominare l'istituto.

Riuscirono ad incastrarlo anche grazie l'aiuto del preside che capì ciò che voleva fare Gianluca e quindi lo sospese dall'istituto e decise di riammettere Augusto dopo le richieste dei suoi amici.

I tre ragazzi capirono che la fiducia che ottenevano facendo del bene rendeva molto di più del rispetto che ottenevano facendo i bulletti, così infine decisero di comportarsi bene e in classe tornò la pace.

Tre amici

Sono le sette meno dieci e Andrea, Federico e Luca si svegliano per andare in classe. I dormitori sono affollati di bambini che vanno da una  parte all’altra, le governanti aprono le tende e si preparano a risistemare i letti. I bambini sono disposti in ordine nella lunga fila di corridoi che affiancano il bagno. L’acqua è fredda. Luca, Federico e Andrea rimangono in camera.

L:<Fede,Andre allora?Vi siete divertiti ieri sera?>

A:<Sì quando abbiamo attraversato il corridoio,c’era il “tiranno” che dormiva che siamo riusciti a superarlo!!>

F:<E quando siamo andati a rubare il vino?>

L:<Mica tanto… oggi ho un mal di testa! Se oggi mi addormento al lavoro…>

A:<Però siamo stati dei grandi: nei dormitori delle ragazze urlavano tutte!>

F:<Si però siamo scappati dalla finestra e per poco non inciampavo in quel tronco d’albero>

L:<Per fortuna non se ne accorto nessuno di chi eravamo perché era buio ma guardate la refurtiva...>

Luca tira fuori dalla rete sotto il materasso alcune divise delle ragazze.

A:<Chissà cosa dirà oggi Alessandro!>

Si affrettano a lavarsi e poi a vestirsi ma arrivano in ritardo in classe e il maestro facendo finta di niente li fa entrare; ad un certo punto un rumore di bacchetta rompe il silenzio e il maestro urla 

MAESTRO:<De Felice! Marchini! Carta! Venite subito alla cattedra>

Luca,Andrea e Federico si guardano e si avvicinano alla cattedra timorosamente

MAESTRO:<Lo sapete qual è la punizione che subiscono i nulla facenti asini come voi?>

All’improvviso in classe entra Luciano,soprannominato da tutti il “tiranno” per la sua cattiveria,un uomo di circa sessant’anni,basso di aspetto trasandato,grassottello,pelato e con gli occhi neri.

LUCIANO:<L’’ispettore capo vuole parlare con De Felice, Marchini e Carta!>

MAESTRO:<Certamente ragazzi, andate>

Luciano afferra per un braccio Andrea e lo trascina fuori dalla classe con i suoi amici.

Appena arrivati fuori dalla porta del preside Luciano si ferma e li guarda

 LUCIANO:<Stavolta l’avete combinata grossa> entrano dentro, l’ispettore capo si alza si scatto

ISPETTORE CAPO:<Si sono loro le descrizioni coincidono>

poi afferra delle schede e legge

<Andrea De Felice: 15 anni biondo occhi verdi abbastanza alto e magro>un attimo di silenzio...

<Federico Marchini: 15 anni moro,occhi scuri,basso e magro> un altro silenzio...

<Luca Carta: 14 anni biondo,occhi marroni,altezza media e magro>.

I tre ragazzi si guardano.

ISPETTORE CAPO:<credevate che non vi scoprivamo,sappiamo quello che avete combinato sta notte per una settimana salterete la ricreazione!!!!>.

Usciti dalla stanza i tre ragazzi parlano:

A:<come hanno fatto a scoprirci?>

F:<probabilmente quando le ragazze hanno acceso la luce ci hanno visti>

L:<ve lo avevo detto di correre più veloce!>

A:<ormai!!ci è andata anche bene>

Finita la ricreazione i ragazzi si recano al lavoro.All’ingresso

Della fabbrica c’è Alessandro,un ragazzo di 20 anni,alto,magro,occhi grandi neri,capelli biondi,fisico da operaio.

Esso è considerato un fratello maggiore dai ragazzi.

ALESSANDRO:<ciao ragazzi allora come va?>
A:<non hai saputo niente?>

ALESSANDRO:<no, cosa è successo?>

F:<ci hanno sospeso la ricreazione per una settimana!>

ALESSANDRO:<cosa avete combinato sta volta?>

L:<ma niente...siamo andati a rubare il vino!>

ALESSANDRO:<solo?>

A:<siamo andati nei dormitori delle ragazze>

F:<e abbiamo rubato alcune divise>

ALESSANDRO:<va beh dai andiamo a lavorare>

AFL:<va bene!!!>

Sono passate alcune ore quando un allarme inizia a suonare,è quello della fuoriuscita di gas.

Tutti entrano nel panico e c’è una confusione assurda,tutti scappano fuori...

AFL:<Alessandro!!!Alessandro!!!>

Entrano i soccorsi e dopo qualche minuto escono con il corpo di Alessandro rimasto incastrato sotto una macchina mentre montava una ruota.

I ragazzi scoppiano a piangere.

A:<perché proprio a lui!>

F:<non è giusto!>

L:<ascoltate,  d’ora in poi dobbiamo mettere la testa a posto. Facciamolo per Alessandro>
